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A. BEI~I,ESSORT. - Athènes et sorr tlzéztre. - Paris, Perrin, 1934 (16.''~ 
PP. "1-315). 

P. CLOCHÉ, - Ln politique é t r angère  d 'At lzè~es  de  404 h 3\38 nv. Jésus- 
Clzrist. - Paris, Alcan, 1934 pp. 343). 

Diversissimi nel tono, nella struttura e nel fine, questi due libri te- 
stiinoniano, tuttavia, di  un metodo e di una tendenza comune. 

Anciré Bellessort è poeta e critico di molta eleganza, e tratta con 
finezza e con garbo i temi più svariati: traduttore de1l7Eneide, interprete 
di Hugo e di Sainte-Heuve, biografo acuto di  Virgilio. La sua opera & 
quasi l 'ultima eco di  u n  ottocentismo saintebeuviano, critica che non è 
vera critica, perchè ignara delle moderne meditazioni su la natura e i l  
valore dell'arte, e digiuna di cognizioni metodologiche. Di qui, anche, 
l'agilità, qualche volta superficiale, che peraltro non sc:ide mai a sem- 
plice indiEerentismo dileetantesco, e la fac~l i tà ,  con cui il Bellessort passa 
dal17uno all'altro tema, guidato più da  una dotta curiosità che da  unti 
effettiva prot~lematica. 

Tutt 'altro studioso è, invece, il Clocl-ié. Mentre i libri del Bellessort 
sono molte volte, e così è pure di questo volutne sul teatro greco, dei 
corsi di letture professate « à la société des conferences n, gli studi eru- 
diti del Cloché provengono dalla più rigida cultura universitaria. Bel- 
lessurt è svagato e mutevole nella scelta ciei suoi argomenti. Cloché d a  
oltre uil ventenni0 lavora tenace alla storia greco-ateniese del IV secolo 
avanti Cristo: e raccoglie, anzi, nel suo volume i resultari delle sue ri- 
cerche e memorie pubblicate sparsamente qua e là. 

Eppure, sono due  libri simili: perchè rivelano, entrambi - e come  
tali noi vogliamo trattarne ora - uno  stato d'animo. un aspetro signi- 
ficante della moderna cultura francese lHanno i meriti e i difetti di  u n  
razionalismo e formalismo a-critici, che ancora la filologia classica, irm 
molti paesi ma  in  Francia soprattutto, non è riuscita :i superare. E, dun-  
que, insufficiente, in  questi due libri, la metodica della storia, lo sto- 
ricis1110 )). 

S e  dovessimo scrivere, come il Rellessort, una storia del teatro greco, 
una sola divisione ci parrebbe possibile: la partizione per autori, nel 
senso che, non esistendo u n  « tipo » assoluto di tragedia e, comunque 
s'interpreti la definizione aristotelica della tragedia, non essendovi altra 
formula discriminailte, se non 17111terpretazEone e valutazione critica della 
poesia dei singoli tragediografi, il compito del critico sta nel17-intendere 
in  sè il tono di ciascuna tragedia, nel ricostruire nella sua ,interezza la 
personalità di ciascun poeta e le interferenze o influenze di u n  poeta 
s u  di u n  ambiente e d i  un clima storico su un  poeta. 

Come procede, invece, il Bellessort? Incomincia, per fedeltà incon- 
sapevole alla tainiana teoria del « milieu », dalla ricostruzione ab exira 
deli'atmosfera, in  cui sorse il teatro ateniese del V secolo: descrizione 
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del19Atene di Pericle, ciella t e c n i c a  drammatica, notizie superflue su  gli 
usi teatrali, il pubblico, (C décors », e cosi via. Poi, finalmente, i poeti e 
le loro opere. f l  criterio da seguire pub, naturalmente, variare, dipendere 
dal  gusto soggettivo del critico. M a  il  criterio al quale si attieae il Bel- 
Iessori è, certo, il peggiore che si possa immaginare. Spezzando lo schema 
~rono log ico ,  cioè la trattazione successiva deile singole tragedle di u n  
poeta e la trattazione sincrona dell'operosità poetica dell'uno e del- 
l ' a l t ro  tragediografo, si che non è più possibile seguire lo svolgimento 
di una poesia, dalle Stlpplici alle Eu?neizìdi, dalllAiace all'Edipo Coloneo, 
dal17Alcesri alle Bnccaizti, il Bellessort crea tutta una serie di schemi 
temaiici ,  in  cui non interessano più i poeti e le loro opere, ma i (t sog- 
getti » m i t ~ c i ,  la materia esteriore del dramma. Patriottismo, religiosità, 
a more, ecc. con arbifrii, squilibrii e fraintendimenti inevitabili. Accanto 
alle Etili?e~zidi eschilee I n  iweden, perchè in entrambe le tragedie si ce-  
lebra Atene e quasi che il tono poetico delle Ez~menidi  non diverga loto 
c ~ i o  dal tono poetico della hleden. Oppure, altra storia di (C temi 1) : i l  
mito degli Atridi o il tilito dei Labdacidi, con adattamenti e trasposi- 
zioni audacissime e continui passaggi dalla I'ge~zi,-r in Az~lide ad Eschilo, 
dalle Ezlmenidi alle due Elet l re .  

I1 divenire storico di una poesia e di un'età, il diverso accentuarsi e 
la differente espressione di un sentimento che è in apparenza il inede- 
sinìo (per esempio, la celebrazione delle glorie ateniesi) e variamente si 
colora secondo l 'animo e il mornento, non sono, quindi, intesi quasi 
mai dal Bellessort, per un difetto sostanziale d'intuizione storica, per 
l 'indifferenza iricoll-iprensiva dinanzi alla concretezza delle singole per- 
sonalità. 

Con un mètodc> afitiile lavora i l  Cloché e dinanzi al suo libro ri- 
sctrge, quindi, lo stesso dissenso v a l u t a t i ~ ~ .  Come la storia del teatro 
nteniese del V secolo è la storia morale di questa eth, rivissuta attra- 
verso 1' interpretazione dell'spera e della personalità dei singoli tragedio- 
grafi, e come la personalità dei singoli tragediografi è, i n  un certo senso, 
la  CC risultante » delle forze formative confluite a plasmare quet17iridivi- 
duo e ad esserne novamente e altrimenti plasmate, cosi la storia della 
politica estera ateniese del I[V secolo è sostanziainlente la storia sic e2 
sit~lpliciter di  Atene dalla resiaurazione democr:itica ~ 3 3  'Trasibhlo alla 
vittoria d i  Filippo il Macedone; è, dunque, 1':nterpretazionc e discrimi- 
nazione di quelle varie, secrete, contradittorie energie che travagliaroilo 
profondamen:e l 'antico istituro della polis e ne affrettarono la decadenza 
e permisero l'affermarsi <!i nuove forme civili. 

Ci appare strano, quindi, che i n  questa storia non ricorrano mai, 
per esempio, i nomi d i  Socrate o di Platone. Certamente, nè  l 'uno n è  
l 'altro filosofo fecero, come si dice, della politica ». Ma è bensì vero, 
d'altronde, che nessun sintomo o accadimento qu:inro la condanna d i  
Socrate  - anche se con P-Iegel si parteggi per i giurati ateniesi - lesti- 
nlonia allo storico questa crisi dello Stato, questo contrasto di tendenze 
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e di doveri, questa disarmonia della vita associata, che irnpediri domani, 
quando  sorga una minaccia nemica, la solidale resistenza ai Macedoni. 
E il  vario atteggiamento di Atene, ora liberale ora dispotico, verso gli 
a l t r i  Greci, e !a ciifferente valutazione del nominale protettorato persiano, 
i' alternarsi a momcir~ti di  solidarietà panellenica antipersinna mornenti 
di astioso psrticolarisrno antigreco, fomentato o finanziato dalla Persia, 
i1 diverso gioco isijtuzionale delle confederazioni che si strinsero e delle 
paci che si Grniarono lungo tutto i l  quarto secolo, sono interpretabili con 
esattezza, soltanio se lo storico risalga alle scaturigini degli accadiixenti, 
e al  raccon-ro degli eventi più propriamente politico-militari accompagni 
e conserti la disamina delle ideologie, ri trovando nella realtà la traccia 
.e l 'insegnamento non già dei politici, sì anzi dei pensatori. 

E, tuttavia, per una curiosa e sii~tomatica contraddizione, quanto è 
deficiente il metodo, a1trett;into è acuto e fine il « senso della storia. 
Ciò è soprattutto notevole nel Ilbro di Paul Cloché, cui, tra l'altro, si 
deve, una refuiazione, che convjene sperare definitiva, di quel funesto 
pregiudizio prussittno ed ottocentesco dell'u unità » greca sotto l'egemonia 
d e i  Macedoni. Kessuna animosità, nessun preconcetto. Forse, anzi, i'ec- 
cesso opposto: una obiettività che talvolta rasenta la freddezza. E, sem- 
pre, la cosciei~za sicura, in entrambi questi libri, del valore nowrnativo 
della libertà. 

Il Bel less~r t ,  se anche in un luogo del suo libro nota, con una sfu- 
matura di compiacimento, che la democrazia ateniese (I a eu contre elle 
presque tous ses grands artistes » (p. 18): sa e dice, però, qualche pagina 
più oltre (p .  30), con una frase che me ne rammenta una consimile del 
Mazzini, che aila democrazia di Pericle, a l  rigoglio imperiale di un po- 
polo, consapevo!e della sua forza e dei suoi destini, si debbono quei C( cent 
ans  dont les siècles ont plus ou rnoins v6cu et viven: encore, cent ans  
q u i  on t  conlribué, plus qu' aucune ~ i u t r e  période historique, à faire de 
nous des homines avant qile le Golgothu en fìt des chrétiens )I.  

I n  questa fede sta la \rera forza e la positività dei due libri: i n  questo 
consenso ideale e in  questa cultura urnanistica, a t t i n ~ a  alle fonti, con sin- 
cerità,  con onesth e fervore. Le costruzioni drizzate dall 'uno e dall'altro 
critico possono lasciarci dubbiosi. Ma non pcssiaino non riconoscere la 
saldezza delle fondamentii e i l  significato del loro còmpito: nel  quale, se 
pure molto vi  è di caduco, non di meno si dispiegn la positiira gran- 
dezza della n ~ o d e r ~ ~ a  cultura francese. 

PIERO TREVES. 

C. SPELLANZON. - Storia del  Risorgimento e dell '  Unith d' Ifa!in, voll. I 
e II. - Miiano, Rizzoli, i933 e 19334 (+O, pp. 868 e 916). 

Mi piace richiamare l'attenzione SLI ques.t70pera, che, nell'aspetto mo- 
desto di divulgazione, dissimula un'esemplare probità di  ricerca, un'attenta 
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